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◆Si è conclusa con l’iniezione letale la vicenda
del 35enne tedesco condannato per omicidio
che voleva salvarsi scegliendo la camera a gas
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Irak, l’opposizione
«Sventato
un golpe»

Giustiziato LaGrand
Il boia gli ha imposto
la morte «umana»
La Germania protesta contro l’esecuzione Usa
Il 3 marzo stessa sorte anche per il fratello

BAGHDAD Saddam avrebbe
sventatodirecenteuntentativo
diputschfraipiùseriregistrati
dopolaguerradelGolfo,nel
1991.Aordirelatramasareb-
berostati,standoall’opposizio-
ne,dueexaltiufficiali iracheni
inesiliochesisarebberomessi
incontattocondiversicoman-
dantidelleforzearmateinservi-
zioattivo.Duegeneraliavrebbe-
rodenunciatoilcomplotto,fa-
cendolofallire.Unaltro,Kamel
Sachet,avrebbetaciutoesareb-
bestatofattogiustiziaredaSad-
damilmesescorsodopocheera
statoriconosciutocolpevoledi
tradimento.Secondofontidel-
l’opposizione,igeneralicontat-
tatiavrebberodovutocreareil
terrenopropizioaungolpeassi-
curandosi ilconsensofraico-
mandantididivisionenellare-
gionedellacapitale.L’oraxsa-
rebbedovutascattaredurante
unnuovoconflittoconUsae
GranBretagna.IlgeneraleSa-
chetsarebbestatoarrestatoil
26gennaioegiustiziato.

Sulfrontemilitare,intantoil
ministrodegliEsteriiracheno,
MohammedSaidal-Sahhaf, in
un’intervistarilasciataalquoti-
dianointernazionaleinlingua
araba«al-Hayat»dallaGiorda-
nia,sostienecheiraidaereian-
glo-americaniall’Irakprelude-
rebberoaunattaccoviaterrasu
benpiùlargascala:«Attraverso
l’inasprimentodelleloroag-
gressioniall’internodellecosid-
dettezonedi interdizionealvolo,
gliStatiUnitisistannoprepa-
randoasferrareun’offensivadi
terracontrodinoi»,denuncia
al-Sahhaf,senzaperaltroforni-
redettagli. IgovernidiWashin-
gtoneLondrahannopiùvolte
ammonitocheiraidpotrebbero
riprendereingrandestilecome
indicembre,dunqueanchealdi
fuoridelledue«no-flyzone»,al
nordealsud;edelrestoieri
bombardamentisonostatieffet-
tuatiallaperiferiadellastessa
Baghdad.Nonhannoperaltro
maiaccennatoall’ipotesidi lan-
ciareunattaccoterrestre,quale
avvenneinoccasionedella
GuerradelGolfo.Nelfrattempo
ierialmenoseimilapersonehan-
nodatovitaamanifestazionia
sostegnodiSaddamHussein
nellacapitaleirachena.Idimo-
strantimarciavanoincorteo
inalberandocartelli intonando
cantieslogan:«Conlenostre
animeeilnostrosanguecisacri-
ficheremoperte,Saddam!».

DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Lo hanno ucciso
alle7.56delpomeriggioaFloren-
ce, Arizona. E l’hanno ucciso
usando uno di quei metodi che,
dai mallevadori della pena capi-
tale, vengono di norma definiti
«umani» o - in termini più giuri-
dicamente appropriati - «non
inusuali né crudeli». Più in con-
creto: alle ore 19.56 di mercoledì
scorso le autorità dell’Arizona
hanno messo a morte Karl La-
Grand, un cittadino tedesco di
35 anni condannato nell’82 in-
sieme al fratello per l’omicidio di
un direttore di banca. E l’hanno
messo a morte, non esponendo-
lo ai fumi della camera a gas (co-
me da lui originalmente richie-
sto), bensì - come da lui implora-
to prima di accedere al patibolo -
«dolcemente addormentando-
lo»conuna«iniezioneletale».

Simili a quelle di molti altri
«omicidi di Stato», le cronache
della esecuzione di LaGrand ci
raccontano delle sue ultime pa-
role di pentimento di fronte a
quanti - i parenti dell’uomo che
aveva ucciso - erano venuti per
vederlo morire. O meglio: per
consumare, 17 anni dopo i fatti,
il macabro ed illusorio rito d’una
«vendetta liberatoria». Ed a que-
sto altro non aggiungono,quelle
cronache, che alcuni essenziali
datibiografico-giudiziari.Karled
il fratello Walter (il cui nome è
nell’agenda del boia per il prossi-
mo 3 di marzo) erano venuti ne-
gli Usa alla fine degli anni ‘70, al-

lorchélamadreavevasposatoun
soldato americano di stanza in
Germania. Il 17 marzo del 1982 -
quando avevano rispettivamen-
te18e20anni-avevanoaccoltel-
lato a morte il direttore di una
banca nelcorsod’unadilettante-
scarapina.E,daallora,lalorovita
non era stata che questo: l’attesa
della penacapitale allaquale era-
no stati, entrambi, condannati.
Ieri il ministro degli esteri tede-

sco Joschka Fi-
scher ha «viva-
mente deplo-
rato» l’esecu-
zione. E in un
nuovo, forse
vano appello
alla clemenza -
ha chiesto alle
autorità del-
l’Arizona di ri-
sparmiare al-
meno la vita
del fratello

Walter.
Ma quello che ha davvero tra-

sformato la morte di Karl in un
«pubblicabile fattodicronaca»,è
stato in realtà il suo riflettereuno
dei più singolari e macabri tra i
molti paradossi che segnano la
pena capitale. Posto di fronte ad
una possibilità di scelta - camera
a gas o iniezione letale - Karl ave-
va infatti scelto la prima. E ciò,
evidentemente, non perché pre-
ferisse crepare tra gli spasmi pro-
vocati dai fumi al cianuro, ma
perchéproprioquesti spasmi-da
molti considerati «sconvenien-
ti» - gli davano qualche remota
possibilità di vedere la sua esecu-

zione sospesa in quanto classifi-
cabile tra quelle pene «inusuali e
crudeli» che la Costituzione Usa
mettealbando.

Gli è andata male. Accettata in
un primo tempo da una corte
d’appello federale, la tesi è stata
capovoltaduegiornifadallaCor-
te Suprema dello Stato. Ed il giu-
dice ha «concesso» al morituro
un estremo cambio d’opzione,
riproponendo all’America una
domanda antica quanto la pena
di morte: si può uccidere un uo-
moinmodo«umano»?

La risposta la si può trovare in
uno splendido documentario -
«Mr.Death», firmatodaungran-
de del genere, Errol Morris - che
sta per uscire nei cinema ameri-
cani. Oppure in un vecchio e
quasianalogo libro -«TheExecu-
tioner Protocol» - che il giornali-
sta inglese Stephen Trombley
scrisse nel 1992. Entrambi (il do-
cumentario ed il libro) danno di
fatto la parola, senza commenti,
a Fred Leuchter, un «ingegnere»
dal minuto aspetto e dalle spes-
sissime lenti (nonché a tutti gli
effetti un figlio d’arte, essendo
suo padre un ex-carceriere) la cui
vita si divide tra due grandi pas-
sioni: dimostrare che l’Olocau-
stononèmaiavvevutoe,appun-
to, «umanizzare» la pena di mor-
te. Ed è straordinario - straordi-
nario perché più agghiacciante
d’ogni scena di sangue - sentirlo
raccontare la sua indignazione
per il fatto che non sempre i boia
provvedono a preventivamente
tappare gli orifizi anali del con-
dannato esponendo gli astanti

alladeplorevolevistadellasuefe-
ci.O spiegare con il suogelidoar-
doreditravetdellamortecomela
sedia elettrica da lui brevettata
eviti al morto ogni segno di bru-
ciatura. «Non è necessario - dice
che, per morire, il condannato
friggacomeunpolloinpadella».

Leuchter ha, evidentemente,
un dichiarato obiettivo, lo stesso
del giudice che ieri ha cambiato
in extremis il metodo di esecu-
zione di LaGrand: rendere la pe-
na di morte «presentabile». O
meglio salvarla dal proprio orro-
re con accorgimenti tecnici che -
assicura - non sono affattocosto-
si. Si prendano, ad esempio, la
pur «umanissima» iniezione le-
tale ed i suoi deplorevoli contor-
ni. «Che cosa ci vorrebbe - dice
l’ingegnere - a mettere qualche
quadro alle pareti, a suonare un
po’dimusica...».

Mercoledì pomeriggio KarlLa-
Grand è «umanamente» passato
a miglior vita prima che il gover-
natore dell’Arizona ascoltasse
questo illuminato consiglio. Ve-
nerdì prossimo suo fratello Wal-
ter potrebbe, chissà, avere mag-
giorefortuna.

La sedia elettrica di una prigione della Florida M.Foley/Ap

■ CULTO
DELL’ORRORE
Sta per uscire
in America
un documentario
sull’ingegnere
che «abbellisce»
la pena capitale

LA SENTENZA

Texas, pena capitale per King
il bianco killer razzista
JASPER (Texas) Una giuria del Texas ha condannato ieri a morte John William
King, il razzistabiancocolpevolediaveruccisounneroincatenandoloalsuovei-
coloetrascinandoloperalcunichilometri.Dopo35minutidiargomentazioni
delladifesaedell’accusa, lagiuriadiJasper,nelTexas,hacondannatoKingall’i-
niezioneletaleperunodeipiùefferatidelittirazzialidellastoriaamericanare-
cente.Lagiuriaeracompostadaundicibianchiedaunnero.Kingha24anni:è il
primobiancocondannatoamorteinTexasperl’uccisionediunnerodaquando,
ametàanniSettanta, lostatodellastellasolitariaharipristinatolapenacapita-
le.LaleggedelTexasprevedechecontroilverdettopossaesserepresentatoap-
pello:questosignificacheKingpasseràparecchianninelbracciodellamorte.
JamesByrd, lasuavittima,eraunnerodi49annicheilgiovanerazzistaedue
suoiamici,LawrenceBrewereShawnBerry,avevanotrascinatoperquasicin-
quechilometrisuunastradasterrataincatenatoauncamionicino.L’uomoave-
vacercatodisperatamentediliberarsietenerelatestaaltamentreveniva
scuoiatodall’attrito,avevadetto ilmedicolegaleTommyBrowninaula:erari-
mastocoscientefinchéadunacurvailsuocorpoerafinito inpienocontrounpi-
lastrodicemento,venendodecapitato.Nell’ultimoscorciodelprocessoigiurati
avevanoascoltatoleargomentazionidelladifesaedell’accusa:«Selocondan-
nereteall’ergastologlidaretealmeno40annipermetterelemanisuunsecondi-
nonero,uninfermierenero,unmediconero,uninfermiereebreo,unmedico
ebreoochunquealtro»,avevaammonito ilprocuratorePatHardyraccoman-
dandolapenadimorte.«Uccideràdinuovo.Nonpotetepermetterlo»,avevafat-
toecol’altroprocuratoreJamesGray.MaidifensoridiKingsieranobattuti fino
all’ultimoperstrappareil loroclienteaiboiadiHuntsville.

L’INTERVISTA ■ CESARE MAZZOLARI, VESCOVO

«Sudan, terra di schiavi bambini»
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PINOCHET

Argentina, la lettera
delle «Madri» al Papa
indigna i vescovi
BUENOS AIRES I vescovi argenti-
ni hanno scritto a papa Giovanni
Paolo secondo esprimendo «sor-
presa e indignazione» per una let-
tera a lui inviata martedì da un
gruppo di «Madri di Plaza de
Mayo» che, in merito all’interces-
sionedellaSantaSedeperAugusto
Pinochet, utilizza toni di estrema
durezza nei confronti del pontefi-
ce. Nella missiva delle «Madri»
chefannocapoadHebedeBonafi-
nisi sostenevacheconilsuoatteg-
giamento il papa «denigra la chie-
sa»e si comporta come un «Giuda
che difende gli assassini». «Dolo-
rosamente sorpresi e profonda-
mente indignati per le espressioni
contro Sua Santità proferite da un
gruppodiMadridiPlazadeMayo-
scrive l’episcopato - in nome di
tutti i vescovi della conferenza
episcopale argentina e dei fedeli
della chiesa cattolica nel paese le
facciamo pervenire il nostro pro-
fondo affetto, riconoscimento e
adesione filiale alla sua persona,
che con sapienza ammirevole,
con spirito aperto a tutti i settori,
concaritàsenza limitieconcorag-
gio straordinario guida il popolo
di Dio». Stanno ancora dibatten-
do i Lord inglesi riguardo al caso
Pinochet. La sentenza che dovrà
essere emessa giudici riguarda la
possibilitàche l’exgeneralecileno
possa o no avvalersi dell’immuni-
tà. Un primo verdetto dei Lords,
cheglinegavataleprerogativa,era
stato inficiato in seguito alle ri-
chieste della difesa del dittatore,
che denunciarono l’appartenen-
za di un magistrato all’associazio-
neAmnestyInternational.

DANIELA QUARESIMA

ROMA Dare voce a chi non ha più
niente, a chi non può permettersi
nemmeno di sognare, come i bam-
bini sudanesi e le loro mamme che
li vedono morire uno dopo l’altro
durante i continui pellegrinaggi per
raggiungere il posto più vicino do-
ve forse, qualche aereo ha scaricato
un po’ di cibo. «Lasciano indietro
quelli che non ce la fanno più a
proseguire, li sistemano sotto un al-
bero e proseguono, sperando al lo-
ro ritorno di trovarli ancora vivi
per poter finalmente offrire loro
qualcosa da mangiare». Del Sudan
Silvestro Montanaro ha raccontato
questo, in un programma su Rai
Tre fortemente voluto dal suo di-
rettore Francesco Pinto: «Per resti-
tuire la parola alla realtà», per far
parlare anche loro, i senza diritto.

Quella del Sudan è «una guerra
con il silenziatore», dice il padre
comboniano Giulio Albanese diret-
tore della Misna, l’agenzia di info-
mazioni che raccoglie 40 congrega-
zioni di missionari, fondata per da-
re «una voce al Sud del mondo»,
che ha collaborato al progetto. È
l’Africa intera ad essere stata di-
menticata, per la Sierra Leone,
l’Angola, la Somalia, per citarne so-
lo alcuni, la comunità internazio-
nale non fa abbastanza e in partico-
lare per il Sudan quello che manca
è la volontà politica e l’interesse dei
mezzi di informazione. «Mentre
continuano a fare affari quei paesi
che riforniscono di armi le varie fa-

zioni in lotta». È il Sudan ad otte-
nere il tragico primato in fatto di
morti, la fame e la guerra ha ucciso
milioni di persone, solo dall’83 ad
oggi le vittime sono un milione e
mezzo e la guerra è scoppiata nel-
l’agosto del ‘55. Dal 1989 a guidare
il Paese è il generale Omari el Ba-
shir artefice dell’instaurazione di
un regime musulmano integralista
che punta all’islamizzazione del-
l’intero Sudan. Ha applicato la leg-
ge della sharia e ha dato il via nel
’92 alla guerra santa contro gli infe-
deli. I cosiddetti infedeli si trovano
in gran parte nel sud del Paese,
«dove esiste una forte componente
animista con una minoranza cri-
stiana». E ieri a Roma il sottosegre-
tario agli Esteri Rino Serri, nel corso

di un seminario promosso dalla
«Campagna nazionale per il rispet-
to dei diritti umani in Sudan», a cui
ha partecipato il governatore dei
Monti Nuba, Yusuf Kuwa Mekki e il
rappresentante dell’Onu in Italia
Staffan de Mistura, ha esortato a
passare dalle parole ai fatti: «le trat-
tative vanno iniziate e condotte a
oltranza - ha detto - solo così il
1999 potrà essere ricordato come
l’anno della pace in Sudan.

AbbiamochiestoamonsignorCe-
sareMazzolari,dapocopiùdidue
mesi vescovo di Rumbek, un cen-
trodelSudanmeridionale,quan-
te possibilità ci sono che il 1999
possa essere ricordato come l’an-
nodellapaceinSudan.

«Il processo è molto lento - rispon-

de - e il ‘99 è già vecchio di due me-
si. Non ci sono grandi dialoghi in
corso, ma tutto lascia prevedere
una ripresa dell’offensiva da parte
del governo. Khartoum si sta prepa-
rando e visto che la stagione secca
durerà ancora due o tre mesi, non è
facile prevedere cosa succederà. L’E-
sercito di liberazione (Spla, Esercito
popolare di liberazione nazionale
ndr), sta accerchiando le città in
mano ai governativi per proteggersi
da un attacco che tutto lascia preve-
dere sarà massiccio».

È vero che il regime musulmano
deportaibambinidelsudperfar-
nedeglischiavi?

«Sì,esisteuntrafficodibambini,ven-
gono strappati alle loro famiglie e
portati nelle scuole coraniche, dopo

sei o sette anni, i più fortunati sono
quelli che riescono a islamizzare. Gli
altrivengonovenduti comeschiavia
KhartoumoinArabiaSaudita»

Cheseguitohatralapopolazione
lalottadeiribelli?

«Lagentechevivenellezonecontrol-
late dai guerriglieri chiama i loro vil-
laggi “liberati”, ma in realtà lo sono
soltanto dalla guerra. Altri vantaggi
non riescono a trarne perché manca
tutto, non hanno nessuna certezza
per il loro futuro e quello dei loro fi-
gli».

Comegiudicailruolodellacomu-
nitàinternazionale?

«Con gratitudine, dopo che nel giu-
gno del ‘98 ha dato la possibilità a
molteagenzieumanitariedistabilirsi
qui.Haaiutatoancheoperativamen-

te ipianidiquesteagenzieperciòche
riguarda le coltivazioni. Unica fonte
di sopravvivenza per le popolazioni
che pur essendo stremate nonrinun-
ciano a seminare anche tra un esodo
el’altro».

Come si può raggiungere una pa-
ceduratura?

«I governativi proseguono nella loro
oppressione perché vorrebbero esse-
re lasciatiliberidicercareigiacimenti
di petrolio e trarne profitti enormi,
ma questa guerraa lorocostaduemi-
lioni di dollari al giorno e tante vite
umane. Le famiglie che vedono mo-
rire i loro figli cominciano gridare la
loro protesta. Il governo prima o poi
dirà di sì ad una forma di confedera-
zione, perché sostenere una guerra
cosìnonhapiùsenso».

D icono che in giro c’è
troppo cinismo. Che
degli uomini e dei

bambini che muoiono di fa-
me non se ne vuole più senti-
re, né vedere, né parlare, ché
tanto noi, nelle nostre case,
non possiamo farci niente.
Dicono che la tv la vogliamo tutti un po’ fri-
vola, disimpegnata: lustrini e quiz, non re-
portage seriosi ma programmi che ci aiutino
a non pensare ai guai. I nostri e quelli del
mondo. E poi invece succede che, una sera,
molto tardi, Rai Tre trasmetta un documen-
tario che si chiama «Marlene e Madid, storie
di bambini del nostro tempo» e che i centrali-
ni vengano presi d’assalto come non succede-
va da anni. Tutti chiedono che la trasmissio-
ne - due reportage diretti da Silvestro Monta-
nari con la collaborazione dei missionari

comboniani e presentati da
Marcella De Palma - venga
ripetuta, ma stavolta in pri-
ma serata.

I responsabili della rete
hanno acconsentito e così,
lunedì sera, milioni di spetta-
tori hanno visto le immagini

più sconvolgenti mai trasmesse in Italia sul-
lla schiavitù dei bambini in Brasile e sulla
morte per fame in Sudan.

L’impressione è stata enorme, tanto che
ancora ieri mattina moltissimi hanno telefo-
nato a «Radio anch’io», la trasmissione del
Gr1 che aveva ripreso il tema. Nella settima-
na di Sanremo abbiamo assistito a un picco-
lo miracolo. O forse no, non è stato un mira-
colo. Forse non siamo così cinici come credia-
mo di essere. Forse la tv è migliore di quanto,
troppo spesso, pretenda di essere.

Il piccolo miracolo
della Rai
PAOLO SOLDINI

Enric Marti/Ap


